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C). Consegnali! il manoscritto dulia Strenna alla stampatore fuvvi 
Ira i Giovinetti , u' rjunl i È offerta , ahi mostrò all' autore il desiderio ili 
sapere la rctla srriUiira di ridai mimi!. La [h;msl.a data in procincln non 
ha palaia compur-i rlus didli: |i„rliL' infi-asiTilte prole. 

Il neme Ialino Vrrvn pacato n;4Ln Li:i-n:i tornila per la giunta di 
una tollera si lc PE e Stoma, coni' e do vedere in Dante al canto XXVIll 
del Purgata™ — Mai non furo strenne — Cha fosser di piacere > questi 
uguali — Per la poni j : 1 i ■ > r.^niiiour dti primi |ii'inii scrittori non posso 
asserire elio Dante sia stato il primo a raddoppia™ quella lettera forse 
per servire alla rima : ma d' allra parlo io leggo nel cosi detto Ottimo 
Coniente di Autore ignoto , tua certamente contemporaneo a Dante , 
rhc questi ìntcrrogaLi da i]ii,:lli> jii'i-flié nel «mio X. rafani parlando con 
Farinata diceste tempio e una cMcin , e se per avventura indutlo ve lo 
avesse la rima , sema esitazione risposo — eoe mai rima noi trasse a 
dire altro che quello clic avevo in 5110 proponimento. 

Orna voi , Giovinetti , Listi sjpcic the la voce Sfrenilo, è usiti 
per tutia Italia a significare più clic altro , e , per quanto i a mia nntiiia, 
unicamente una serie ili componimenti si in prosa e si in poesia da of- 
ferirsi rifili amici , oi meritevoli di :|u;,lthe te;t.iuomauza di stima 0 di 
onore , ed ai giovinetti studiosi pari vostri in premio del profitto , per 
cui danno speranza di i>t,iu e 'quando olio sia utili alla civil società ed alla 
Chiesa Cai lolita Apostolica lioinana di essa società base e fondamenlo. 
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La festevole accoglienza da voi fatta, carissimi Gio- 
vinetti, alla mia Strenna invernule in insinuo ili offerirvi 
anche la Strenna Estira. Eccola in queste carte : ed a me 
giova sperare che pure ad essa voi farete buon viso ; pe- 
rocché sebbene il nostro Dante non sia questa volta soggetto 
unica della lezione, pur egli vi apparirà quale senza con- 
tradizione è oggimai salutato il primo dei tre che fonda- 
tori si appellano della lingua toscana e della nazionale 
letteratura . ciac esso Dante e il Petrarca quanto alla 
poesia, e quanto alla prosa il Boccaccio. Questa lezione 
vi debbe esser cara non come parto del mio povero ingegno 
e scarsa dottrina ma come quella chi- ordinata fu a di- 
mostrare ai precedenti studiosi di umane lettere in questo 
Istituto la bella sorte che ad essi toccò , come oggidì Iucca 
a voi, di studiare la lingua e letteratura italiana nelle 
auree earte dei prelodati fondatoli, e quindi in quelle di 
altri non pochi scrittori de! cnst dai--/ ba:to trecento ; dissi 
la bella sorte perocché negli anni dello mia fanciullezza 
niuno degli aurei trecentisti, salvo il Petrarca che solo 
parca tollerato, era agli scolari pmposto come maestro e 
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modello di lingua e di siile; intorno all' idioma patria non 
». dottati precetti e gli scalari tran liberi di sceglierli a 
senno loro gli esemplari si per la prosa e sì per la poesia. 
A guai misera condisiane ridotta fosse la lingua anche 
nella nostra Toscana* madre di essa lingua ed autrice 
•Iella nuova letteratura, ne avrete un cenno nella presente 
lesione, cenno the voi forse non saprete recarvi a crederlo 
veritiero; ma io a chi mostrasse di pur sospettare nelle 
mie parole un che di esagerazione direi, fìgliuol mio es- 
perto crede iiuperto ; perocché io era già nel primo fiore 
di gioventù e da chi avta nome di uomo di lettere fui 
giudicato sufficiente al pubblico insegnamenti, ila dato 
(io però noi consento) che in ine si avverasse la presupposta 
sufficienza , gucsta non poteva consitterc che nella latinità 
essendoché il tradurre gli scrittori del secol d' oro ed il 
comporre sulla norma di quelli fosse, se non l' unico , di' 
certo il più frequente e applaudito esercizio di quella età 
nelle toscane lettere semibarbara. Ma piano , miei cari: 
si fatta sentenza non vi dia ansa di non curare , per non 
dire spregiare con una turba ogni di più crescente di 
saputelli e di saccentoni la lingua e letteratura latina ; che 
pero gul mi cade proprio in acconcia allegarvi un bel passo 
del famigerato linguista Leonardo Sahiati, che vi trascrivo r 
dalla egregia prefazione dello Smarrito (Accademico della 
Crusca, Carlo Dati) alla Raccolta, delie prose fioren- 
tine. (1 ) 

(1) Di questa Raccolta sarebbe ben ralle- ch<- «gli Scalari di umane 
lettere se no desse contcna con la Moriglione di turne loro prò negli 
«errili del cera porre in )in R ua toscana, t'arse taluno che aborro dal 
torciglio ilei vecchi naia me imponisi adunco (Hor.) ; ma io appunto 
perche vecchio die vale imimarslralo dall" esneri e aia, la quale insegna 
cum dtgnwvtre «etimi (.Id.) , convenire noa posso con chi ripone la sua 
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« Potrà parere ad alcuno che noi per le cose già 
» delle in/in (/ni gli scrittori del volgar nostro dallo stu- 
« dio o dall' uso delta Ialina lingua cerchiamo di spa- 
>• ventare, quasi eglino impacciandosi con essolui debol 
■ progresso sten per fare in quesl' altra : il che è senza 
•■ dubbio lungi dal parer nostro, l'ereiocchè noi stimiamo 
« all' incontro the chi non ka buon gutto nel latino idioma 
» e non ha per le mani gli scrittori più solenni, in questo 
» nostro piccolo spazio avanti proceder possa o nella 
» prosa o net verso. E perchè il gusto in quella guisa si 
« fa migliore e più fine , utilissima cosa al dettar bene 

* in toscano repuliam senza follo l' esercitarsi nello scri- 
« ver latinamente , poiché dal pregiudicio che dà potessi 
» arrecargli quanto alla purità, Haute nel suo poema , 
» il Petrarca nel Cantoniere, il Boccaccio nelle Novelle , 
" c ne' moderni tempi 31. Gio. Della Casa nel suo purii- 
» nino Galateo , ciascun de' quali fu sempre inrolto nella 

• latina lingua , ci abbiano insegnato a guatarcene. 
Veggasi adunque , segue lo Smarrito , che chi loda lo scri- 
vere in lingua nostra non biasima lo studio e l' esercititi 
della latina, ami lo reputa per la perfezione di quella 

Dopo la suddetta autorità del Salviati confermala 
dallo Smarrito io torno a ripetervi, carissimi Giovanetti, 
che bella fu la vostra sorte di attendere agli studi di uma- 
nità in un tempo che non avvi ginnasio in Italia (così di 
creder mi giova ) nel quale non si abbiano in altissima 
stima i preludati triumviri della lingua e più specialmente 
il Poeta Sovrano colla maggior parte degli scrittori che 

Riluci» od vantato projrute ili questa ria (ili enn pace ilei buoui) 
ciarliera e garri trite. 
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nel Secolo XIV. e nel XVI. sì in prosa e si in verso con utile 
e gloria della gentilissima Toscana fiorirono ; e ancor più 
bella debbo io appellarla perché da voi in questo Istituto si 
unisce sotto la direnane di valorosi Istitutori lo studio 
della latinità a quello, come volerà il Sali: in ti, della lingua 
e letteratura toscana. E quando dissi Istitutori 'valorosi noi 
dissi per termine di mira civiltà uè di mendicato osseguio, 
ma sì per rendere il debito onore a guesto istesso Istituto 
dove essi ebbero a maestro il canonico (ahimè non piùnostro^ 
ehi quella gente vana lo ci rapì (I)) Enrico Hindi nome 
oggimai chiarissimo in tutta Italia per i suoi applauditi 
lavori scolastici e per le Sacre Orazioni giudicate testé pre- 
giatissime da certi Aristarchi che fanno professione e si 
piccano di quaererc nodum in stirpo. Kè or qui vogliate 
accusarmi dì vanità o di iattanza se io son vago che a voi 
sìa noto com' io /io, sebbene remotissimamente, contri- 
buito al valore de presenti vostri maestri in quanto che 
ad onor sommo mi reputo aver contato nel mio decennio 
scolastico fra i miei più eletti discepoli in questo Semina- 
rio-Collegio il cherico Enrico Hindi. Rotabile fu il suo 
profitto , avendo egli nella sua mente fatto tesoro della sen- 
satissima ammonizione di Quintiliano agli scolari sotto il 
titolo de ollicìo di stipulo rum : imperocché da quella io 
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Saliva prendere il tema per il cosi dello preludia vile le- 
zioni del nuovo anno scolastico. Se quella ammonizione non 
fosse a Voi nota o se l'aveste dimenticata. Voi mi saprete, 

10 eredo, buon grado quando ne avrete Iella per disleso in 
queste carte la copia: mi astengo da! farsene la tradu- 
zione perché ella è di buona si ma pur di facile latinità. 
Eccola a parola. « Mura de officiis doaatium loquutus , 

11 discipulos id unum interim monco , ut praecrptorcs suos 
■i non minus quam ipsa studia ameni, et parente! esse non 
» quidem corporum sed mentium credanl. Huìtum liaec 
« pietas conferì studio ; nomila et libenter uudienl et 
■< dicth credent , it esse sirniles concupiscent; in ipsos de- 
li nìque cottus seholarum laeti et alacre* convenient. 
« Emendati non irascentur , laudali gaudebunt , viziai 
" carissimi, studio merebunlur: huhi ut Ulorum offieittm 
•> est decere , sic korum praeberc se dociles. Alioqui neu- 
« tram sine altero sufficit! : et sicut frustra sparseris 
» semina nisi illa praemollilus fovcrit sulcus , ita eia- 
« quentia coalescere nequit itisi sodala tradenti! acrì- 
» pientisque concordia. » Egli si die studio acerrimo , 
come diceva di se il celebrato da Cicerone L. Crassa ne! 
lib. 1. de Oratore, ad acquistare erudizione e dottrina , 
e ben poteva dire a se stesso, pure noi disse mai, io sono 
nelle italiane lettere e nelle Ialine allievo di me medesimo ; 
che anzi a voce, in iscritto , ed in istampa credè non of- 
fendere la sua dignità col dimostrare apertamente stima 
affetto e gratitudine al suo vecchio maestro. 

Ma o tempora 1 o inverai pu ero rum mores ! o mì- 
sera praeeeptorum condilio ! fu questo secolo che per 
antifrasi, io credo , si denomina del progresso veduto si 
< di anno in anno diminuire il numero dei veri doni e dei 
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letterali, insigni per maltìplice erudizione , ed anche , mi 
dicono, dei professori delle arti belle : ed eziandio si fa 
lamento dai professori delle Università, de' Licei , e dai 
maestri de' così detti Ginnasti che il numero degli scolari 
atramente studiosi ben può significarsi col proverbiale 
terso di Virgilio : 

Appartili rari funfW in gurgite vasto. 
Ma nei Seminari e ne' Collegi, in cui debbisi mandar del 
pari per virtù d' inalterabile disciplina la educazione ci- 
vile morale e religiosa , si può egli asserire a qualche 
speranza della povera Italia che instanti istituti si va for- 
mando una nuota generótione sì quanto a virlit e ti 
quanto a cultura, onde ella eessi una volta dal rimpia- 
gnere i tempi delle sue glorie scientifiche , letterarie , ed 
artistiche ? La risposta consolatoria non può venir che 
da Voi, carissimi Giovinetti ; ma ella sia non di pure pa- 
role , sia di fatti generosi di antica italianità. Vorrei che 
a ciascun di fui potesse esser detto :■ 

Macie nova viriate Puer , sic itur ad astra. 
Poche altre parole per dare ai più novizii un' idea 
di ciò che alla voce Sirena fot strenna dette la significa- 
zione di regalo. Io non voglio stancorrÀ uè opprimervi con' 
«n cumulo di opinioni diverse , direi quasi , di tutta la 
gran famiglia degli eruditi italiani , francesi , e special- 
mente tedeschi (1 j : mi din iterò a riprodurvi un passo- 
ni) Ni pincereESc fho Voi mi acquisto iii eludi* ione , voi 5jw- 
rialmenle i quii) arde in quest' anno tu lezioni ili fiiiis romano »e r 
rullilo lo IlcrilQiicmi do il' E incedo ricorreste ili quuslo medesimo Irai- 
latisla all' altro oiuititissimo lavoro ìnlilolalo .lnlirjuiiarurn romana™ , 
[•treccile ita qncslo al Libro Jl Til. Vlf. de donnrtonitui trovereste *T 
rbc [lirnjineiitc _aii|ianaro la vostri Ittici si in enriotilii i ultimo allr 
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tratto da Simmaco , e da me tradotto e inserito net proe- 
mio della mia Strenna latina — A' miei buoni padroni ed 
amici boni ominis gratia ineunte anno MDCCCXXXI. 
« QuelV uno (delia Strenna) discorse in Roma , se vuoisi 
credere a Simmaco , finn dai tempi del re Tazio il quale 
riceveva dal popolo in Segno di buono augurio del nuòvo 
atino tè verbene del bosco di Strenia <J" onde trasse pòi U 
nome l' umile prestale. Egli è Vero che col volger degli 
anni cambiata costumi , ed entralo in Roma il lutto e la 
potìipa le Sirene furono tuli' altra cosa da quelle antiche; 
ma £ vero altresì , come abbiamo da Scelonio nella vita di 
Tiberio , che questo imperatore tic corressi l' abuso se non 
nella qualità alieno nella frequenza ; con che venne a 
significare che certe dimostrazioni di cordialità e di letizia 
fra' cittadini degne di essere mantenute a fomento della 
pubblica e della privata concordia non doveano degenerare 
in mera burbansa e vanità troppo nocive alla moderazione 
della vita civile ». 

Or io ri prego , miei cari , che nello scorrere la mia 
presente Strenna non vogliate pensare a quelle sontuose 
che meritarono la riprovazione dell' imperatore Tiberio , 
ma si a quelle povere che furono accette al re Tazio. 
Quella semplice gente intendeva mostrare al suo re con la 
umilissima offerta delle verbene il suo buon cuore , ed io 
con la mia offerta di poca carta stampata intendo signifi- 
care il mio desiderio di accendere in Voi e forse in al- 
quanti di rinfiammare la voglia onorevolissima di scrivere 
con purità , con proprietà , e con eleganza la nostra lin- 

palriotlismo la preallegata sentenza di Plutarco = Mag- 
giore intornia ad un popolo perder lingua che libertà = 
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perocché quesiti può perdersi .senso colpa nostra per una 
prepotenza militar* ti polìtica ; ma quella non si perde 
che o per leggerezza da femminelle, o per incuranza della 
nazionale dignità , o per vile condiscendenza alio stra- 
niero oppressore. Muzio disse con grande ardire al re 
Porsena che aspirava alla signoria di Soma io son Ro- 
mano, c voi a certi montanari che non contenti essere stali 
- fatti vostri padroni per illusione di un colale, direbbe Ci- 
cerone , bomiilis facie non re presumono anche di essere 
vostri maestri di lingua ; gettate a quegli orridi ce$ con 
disdegnosa voce questa libera parola: noi siamo Toscani, 
, tacete ignoranti c imparale da noi. U vostro Alfieri per 
dimenticare la favella barbarica volle farsi Toscana. 
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LEZIONI SOPRA DANTE 



Lezione Proemiale 



Nel ripensar spesse volle a un modo facile 
e dilettevole onde accendere in voi, carissimi Gio- 
vanetti, 1' amore allo studio della patria Tavella, bel- 
lissima sopra ogni almi vivente e degna di tutta 
nostra attenzione cura o gelosia , mi parve che 
agevolo ne sarebbe ottenere sì bello inlento , se io 
vi andassi scegliendo, ed assaporarvi facessi ì passi 
e ì luoghi più notevoli , e più adattali alla vostra 
età ed intelligenza sparsi per entro alle scritture di 
quelli anlicld , che nel secolo beato alla lingua fio- 
rirono del milletrecento. Il perchè sostenni per amore 
alla studiosa gioventù, (ed oh fossi slato più corri- 
sposto) delle non lievi fatiche , e dispendio per rav- 
vivare, e quasi dissi per raccendere il sopilo e forse 
spento amore allo studio del patrio idioma, specialmente 
intorno a' tre sommi padri e maestri , de' quali il 
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nome , salvo il Petrarca , clic parca tollerato , era 
poco meno clie uscito dallo menti degli uomini. Il 
dirvi i)ual sia il mio alleilo , quale la mia stima e 
venerazione per quei tre sommi campioni di nostra 
lìngua c letteratura sarebbe un ripetere il dello le 
mille volte da me , e forse con sazietà di quelli 
sciaurati , a' quali fu la natura nella distribuzione 
dell' ingegno e del gusto più matrigna che madre. 
E quando taciuto sempre vi avessi di cotal mia sii' 
ma e venerazione verso di quelli , ben ve lo avria 
dimostrato il metodo oramai Termo o stabile in que- 
sta scuola dì dovere in ogni di di lezione raccoman- 
dare alla memoria, per quindi farne al maestro la 
recitazione, alcun passo di quelle classiche scritture. 
Nò io qui vo* tacervi come ogni giorno più mi con- 
fermo nel sentimento della utilità di tal metodo in 
vista dei buon garbo , d' una certa proprietà e leg- 
giadria , in che di tratto in tratto mi sono avvenuto 
per cnlro ai componimenti degli scolari più docili, 
e più studiosi. Dicasi adunque a gloria del vero, ri- 
petasi pure a conforto della comune madre 1' Italia , 
che avea temuto di perdere il suo puro e sonante 
idioma, non tacciasi ad onoro di questa scuola, la 
quale se non per me che troppo misero mi cono- 
sco, si certo per la rinomanza di questo Istituto e 
di questa gentil città , fiorisce in l'ama e reputa- 
zione, dicasi avervi una schiera di giovinetti (che 
siete voi) la quale con Ut Ilo l'animo, con lutto l'in- 
gegno , con tulio il potere , e , ciò che più monta, 
con una non più udita gara ed emulazione, alla 
itallanissima opera intende di riportare quando che 
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sia all' antico lustro e splendore la italica favella 
nella patria di Massai' Cine. Ben sono queste parole 
(lo leggo su' vostri volti) stimolo forte ed acuto al 
vostro fianco animoso, Io quali appunto mi « piaciuto 
oggi di porgervi in una maniera più solenne c au- 
torevole per eccitare con più appropriato discorso le 
vostre giovani menti al sublime pensiero , che dallo 
studio della odierna gioventù. I' Italia si aspetta di 
udire risuonare per ogni sua parte in tutta la maggior 
dolcezza e maestà la sua nobilissima lingua , che 
per la prepotenza delle vicende polìtiche era poco 
meno che imbarbarita. £ questa espettatìva della ita- 
lica nazione debbo più che ógni altro popolo eccitare 
ed accendere alla grand' opera noi toscani , noi che 
abbiamo la sorte ed il vanto, che la invidia islessa 
non può negarci , di parlare quella lingua che h 
detta italiana perchè in tutta Italia per istudio si scrive, 
ma, che solo in Toscana naturalmente si parla. Ben 
funi un tempo che ogni gonlil toscano custodiva ge- 
losamente , e pregiava»! di possedere questo, dirò 
così , patrimonio glorioso della più bella lingua del 
mondo , e beato si reputava di esserne maestra ed 
esempio non pure agli stranieri , che d' ollramonti 
e d' diramare traevan qua per apprenderla, ma agli 
stessi italiani, che di meglio in quella sentire, e più 
propriamente scrivere , e più dolcemente parlare si 
dilettavano. Per lo che grande era in ogni buon to- 
scano la cura c la sollecitudine di conservare si nel 
discono e sì nella scrittura le grazie native, la pura 
semplicità, ed anche lo splendore, la copia, e la forza 
di quella lingua, che alla memoria ritornava degli a T 
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scollanti c dei leggitori non solamente la naturalezza 
il candore e la grazia dei Cavalca , dei Villani ', dei 
Passavanti , dei Belcari , e di ben altri anonimi, ma 
si ancora la varia e grande eloquenza del Boccaccio, 
la soavità la tenerezza e lo splendore del Petrarca, 
ed infine 1' aita fona e la divina maestà dell' Alli- 
ghieri. Ma, oh quanto a ricordarlo è spiacevole, e du- 
ro ! quella laudabile, e veramente patria sollecitudine 
a grado a grado diminuì, e quasi venne al niente : ed 
io , lo dirò pure , carissimi giovanetti , per guardar 
voi da tanta sciagura e frenesia , io era quale or voi 
siete giovinetto studente le belle lettere, quando non 
pure languiva 1' amore al patrio linguaggio, ma quando 
caduti erano al lutto in oblio, o si aveano a vile 
e a disdegno i fondatori e maestri della nazionale 
letteratura. Di che era stata cagiono in prima una 
colai vaghezza venula in moda della lingua francese , 
e il vano desio di foggiare le nostre scritture all' esem- 
pio della straniera ; donde prevalse poi quello stilo, 
che or noi saviamente chiameremmo bastardo , ma 
che allora si aveva per sincero , per bello , e per 
veramente degno della perfezionata italica civiltà. Ed 
a questa corruzione e perversità di gusto , colpa 
della nazione, aggiuntasi poi la rea influenza del do- 
minio d'un popolo d'altra lingua, vaga sì e prege- 
vole, ma per ogni rispello troppo difforme dalla ita- 
liana , fate ragione voi , o giovinetti , quale esser dovea 
lo stato e la sorlo della lingua, e di ogni genere di 
scrittura in Italia. Già dalle scuole della invilita na- 
zione , non escluse quelle della nostra Toscana ma- 
dre per natura e maestra del bel parlare , usciti 
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orano i nuovi alunni tronfi ed allori della riforma, 
dicevan essi , della lingua e dello stile a contami- 
nare ogni città , ogni terra , ogni villa. E ben nei 
circoli e nei ridotti , nei teatri e nei tribunali pa- 
role e formo cambiaronsi alla pura e schietta favella ; 
ed anco su' sacri pergami un parlar risuonò estraneo 
al popolo ed affettato, e però non chiaro ed aperto, 
ossia inutile ed infruttuoso, tal che or noi diremmo 
di quei predicanti col divino poeia 

Sicché le pecorelle che non sanno 
Tornati dal pasco pasciute di vento ; 
imperocché ove al popolo si parli una lingua che 
dalla nativa è difforme, egli non seguila colla memo 
l' insolito parlatore, o solo talvolta por effetto di pre- 
venzione commenda, e lauda un parlar vano e pom- 
poso. Che io non mentisca, eh' io non esageri , ve ne 
potrebber far fede certe scritture ora per gran senno 
obliate, e meglio se fosser distrutte, di quella mi- 
sera età. Notate quel 'che io vi dico: se un ventennio 
ancora durata fosse per tutta Italia la dominazione 
francese, e queir insano amore a farsi gli Italiani 
scimmie come d' ogni usanza , cosi della lingua di quel' 
popolo signoreggi ante, il nostro idioma, quello d'ogni 
altro del presento mondo bellissimo , quel!' idioma 
gentil suonante e puro , quello del quale Voltaire 
stesso avea sentenziato aver potenza di dire tutto 
quello che vuole , al contrario del francese che dice 
tutto quello che può , qucll* idioma, ornamento no- 
stro e dolce decoro sarebbe al lutto venuto meno, 
e disparso : e soli' esempio di ciò che avvenne alla 
Grecia, di che noi siamo testimoni di fatto, non du- 



i)iLo asserire , che l' italico linguaggio nella Bua pu- 
rezza ed integrila divenuto sarebbe alla Italia stessa 
straniero. — Ma il ciel benigno patir non voIIb che 
si gran cosa corri' è I' italica lingua, fosse al tutto 
negletta e depressa per sempre , e che lo straniero 
traendo fra noi mosso e tirato dall' antica gloria del 
nostro nome , mentre maravigliava o stupiva al- 
l' opere del pennello , dello scarpello , e della squa- 
dra avesse poi ad inorridire al barbaro accento , ed 
alle trasformate parole , e invan cercare fra i con- 
cittadini dell' Allighici , del Petrarca, dell' Ariosto, e 
del Tasso chi di questi sommi gustasse la lingua dol- 
cissima , e i sovrani concetti. Patir non volle io diceva; 
anzi di tanto ci amò il Cielo , che nell' universale 
corrompimenlo del criterio e del gusto in lettera- 
tura , duo sommi ingegni dispose o volle che fos- 
sero incontaminati ed interi nell'antico sentire, e 
nel retto comporre della classica terra italiana. Sai- 
vele o gloriosi, o benemeriti , Canlor di Basville, e 
Autore del Saul : voi siete due cari e dolci nomi 
all' Italia. Se il bello scrivere in Italia non venne al 
nulla, né 1' arte se ne rimase obliata nei codici, fu 
vostra opra magnanima : voi in dispello e in onta del 
lempo malvagio formali di per voi stessi alia scuola 
del sovrano poeta, quasi poneste 1' ardite mani nella 
chioma all' Italia , e sì le gridaste e la riscuoteste , 
che la neghittosa svegliatasi uscì del fango: porse ella 
gli orecchi ancorché stonili a' vostri carni, e de- 
siatosi in lei, che sopito era non estinto il sentimento 
del bello e del grande, non lardò a riconoscere nelle 
vostre scritturo la lingua c Io stile di quegli anli- 
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chi, che a tanta altezza di gloria un dì la levarono. 
Ella in voi allora specchiandosi ebbe , io credo, ver- 
gogna di se, e forse pentita dell' ignominioso avvi- 
limento di restituirsi propose all' antica sua dignità, 
E si appunto addivenne , o carissimi. II robusto , e 
veramente italiano poetare del Monti e dell'Alfieri, 
e Io solenni loro proteste, che quasi dal solo Dante 
avevan tolto lo bello stile, che facea loro onore, val- 
sero maravigliosamente a persuadere ad ogni italiano, 
in cui spenta non fosse ogni favilla di patria cariti), 
che 1' unico e polente mezzo di rivendicare I' an- 
tico pregio e splendore alla lingua , lo studio si 
era come dei padri e maestri , così più specialmente 
dell' Alighieri. E Dante allora , nome da molti anni , 
se non perduto, almeno negletto in Italia, incomin- 
ciò a risuonaro adorno di laudo sulle italiche bocche; 
e sì andò di giorno in giorno accalorandosi Io stu- 
dio, e si aumentando la cognizione e là slima della di- 
vina Commedia, che alla perfino noi siam giunti a tale, 
che 1' uomo studioso non può fra noi pretendere al 
nome di letterato senza aver prima mostrato col fatto 
che egli ha per tempo bevuto ai sacri fonti di Dante. 
Che ciò sia il vero, ne sono amplissimo testimonio le 
nuove edizioni , che tanle in pochi anni fatto si sono 
della divina commedia ; e queste quanto accortamente 
fornite e ricche di utili noie, o di dottissime illustra- 
zioni. Ma che vi dirò dulia grand' opra del Cesari nella 
quale per via dì dialoghi egli è andato analizzando , 
e quasi notomizzaodo tutte e tre le Cantiche, e 1' o- 
pera ne ha formalo eoi titolo di beitene di Dante ? In 
questo lavoro bene il Cesari ha dimostrato essere la 
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divina commedia una miniera inesausta sì quanto a 
lingua, sì quanto a poesia, e sì quanto a eloquenza. 
Trovò, è vero, ìn quel lavoro la fiera critica dei 
giornalisti di che mordere e villanamente vituperare 

innanzi al Cesari entrato era sì a fondo per trarre 
in luce ic riposte dovizie della lingua dantesca. Cile 
non iscrisse a commendazione di Dante il conte Giu- 
lio Perticar! , nome si caro e sì riverito alla mo- 
derna letteratura ì Vel dica per me quel suo erudito 
trattalo su gli scrittori del trecento , e queir inge- 
gnoso opuscolo dell' amor patrio dì Dante. Potrei qui 
rammentarvi la utilissima fatica degli editori di Pa- 
dova all' insegna di Minerva nella ristampa (fella Nt- 
dobcalina con una prodigiosa quantità di scelte note, 
e conienti si di antichi, e si di moderni per la più 
retta intelligenza, ed illustrazione' della divina com- 
media. Potrei dirvi dei brevi sì , ma sugosi conienti 
dell' Ambiosoli e del Costa , per tacere di quelli 
del Biagiolì , di cui già vi Ilo fallo gustare il pregio, 
e de' quali ben vi farò conoscere nel corso dell' anno 
la somma importanza. Avrei pure da farvi lunghe 
parole Bull' antico commenlo, detto 1' Ottimo, egregio 
testo di lingua , che fu testò pubblicato la prima 
volta in Pisa per cura specialissima del veronese Torri, 
direttore della Tipografia Capurro. Non avrebbe oggi 
fine il mio dire , se io volessi qui enumerarvi tutto 
ciò che in questi ultimi anni si è pubblicalo di 
antico , e si ò composto di nuovo per illustrazione 
e decoro della grand' opra dell' Allighici. Or in tanta 
rinuuovata fama e venerazione del sovrano poeta 
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dovre' io estero freddo , ed indifferente .' Ah uo , 
cLè io non avea dal eiel sorlilo una mente sì oscura, 
e un sì misero cuore , in cui albergar potesse tanta 
villa, l'ui anzi dei primi Ira ì precettori d' Italia (il 
dirò pure non per menar vampo di me, ma per con- 
fermare in voi la fiducia verso il vostro maestro) 
de' primi io fui a far risuonare sulla bocca dei gio- 
vanetti , e ciò nel mio patrio ginnasio, i divini carmi 
di Dante. Del qual servigio cittadinesco , anzi na- 
zionale io n'ebbi tostò, corno già m'aspettava, in 
guiderdone dileggiamenti c beffe , da lungi però , 
non mai a sentita di me, perocché lanio io era pieno 
e caldo di quel sentimento, il quale pila perfine non 
ora mio ma sì della Italia , che io posto giii ogni 
riguardo alla maggiore età ed all' autorità dell' c- 
sempio conlrario , avrei alma sdegnosa contradetlo- 
morso e soverchialo ogni con tradì tlore. Intanto la 
gioventù alla mia cura affidala , docile a' miei pre- 
celli , e tutta fiducia in me si andava formando alla 
nuova Scuola, e intanto per la più gran parte d' Ita- 
lia si faceva più forte , e si ampliava la rinnovata 
fama dì Dante ; ed io vedeva decrescere a grado a 
grado la baldanza degli ostinati mentre con più ani- 
moso e sciolto passo procedevano iteli' arringo del 
-nuovo studio vcfso la gloriosa meta gli Alunni di 
Dante. La palma infine fu colla; si udì il cantò della 
vittoria , e da un capo all' altro d' Italia fu procla- 
mato , che il primo, libro della italica lingua e let- 
teratura fu sempre e sarà V Allighieri , perchè egli 
v il vero Maestro dì color che sanno. 

Or se è così , quando a mè non piaccia di 
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appartenere a quei .pochi barbari, che ancor san ri- 
masti a vituperio di alcune scuole d' Italia, e se io 
non voglio che voi fatti adulti c meglio assennati 
delie cose del mondo mi abbiale a vile e a di- 
spetto e forse malediciate alla mia memoria , egli 
e pur forza che io vi tragga quasi per mimo su gli 
ubertosi campi della dantesca poesia per ivi a tèmpo 
ricogliere lieti frutti e copiosi di laude e d' onore. 
Sì che io vi trarrò di buona voglia, chè questo fu sem- 
pre mio grandissimo desiderio, e con animo lieto di 
bella speranza della vostra gratitudine alla mia fatica, 
di quella gratitudine , di cui già non pochi stali al- 
trove e qui miei discepoli mi onorano e mi con- 
solano colla solenne confessione e sincera protesta, 
che I' amore da ine loro ispiralo del divino poeta 
riesce ad essi d' utilità e di ornamento nel maggior 
campo , in cui ora si aggirano , dello scienze. Ma 
perchè trar vi possa con util vostro e diletto , egli 
è pur necessario che voi vi lasciate condurre , che 
è quanto dire, che voi siate docili a' miei insegna- 
menti , che voi abbiate piena fiducia nelle mie pa- 
role , che mostriate di apprezzarle, e di averle care 
col silenzio e colf attenzione. Io per me ho inanimo 
di farvi in quest' anno conoscere nella divina com- 
media quello , cho di certo da voi jion vedete , pe- 
rocché altro è intenderne le parole ed anco racco- 
mandarle alla memoria , ed altro è il gustare le tante 
bellezze in ogni genere di che ella è piena , e che 
puro sfuggono all' intelletto degli scolari , e il bene 
afferrare il senso ■ che si asconde — Sotto il velame 
degli versi strani. » Ben io so per la lunjra espe- 



rieuza dell' insegnare , che in Dante molte delle grandi 
bellezze, ond' egli ha meritalo il titolo di divino, non 
sono a portala dei giovanetti digiuni ancor delle 
scienze; ma so altresì per il lungo uso di quel poema, 
che molte allre ve ne ha , sulle quali sì può far ca-: 
der dal maestro le sue osservazioni con piena intel- 
ligenza ulililà e diletto dei teneri -giovaneili. E pri- 
m;i d' ogni allro può il maeslro mostrare in Dante 
a' discepoli le grandi , e varie bellezze quanto alla 
lingua e quanto alio .siilo : può ad essi fare in Dante 
conoscere la purità e la propriela delle voci, il che 
6 di tanta importanza , che ove un componimento 
manchi di una di queste due qualità, e specialmente 
della seconda non può non essere che dispregiato. 
Quel dare ad ogni idea il suo vero segno , che è la 
parola, costituisce appunto la proprietà della lingua. 
Or chi non vede quanto ciò sia malagevole ? Ne a 
tanto può giugnersi senza il pieno possesso dei testi 
di lingua. A conseguire sì hello intento Dante è quel 
lesto sopra ogni altro utilissimo , ed efficace, Impe- 
rocché il pregio singolare dello stile di lui in queste 
appunto consislo, nel!' evitare cioè ogni superfluità di 
dizione, nell' osser parco di parole, ed abondare di 
idee. Di qui ne viene la difficoltà della intelligenza 
ili Dante, ma ne vieti pure 1' acquisto pronto e si- 
curo di una qualità si bella e si essenziale allo 
stile. Io per mo vi proieslo che m'è pena graudis- 
sima all' animo, e quasi mi vengono gli sfinimenti di 
Madonna Oretla secóndo il Boccaccio, quando a leg- 
gere son costrelto e ad ascollare le scritture di ceni 
viventi, i quali a! lutto son privi di questa proprietà 
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della lingua, Veggo le loro idee, ma come a traverso 
di un velo ; intendo intero pensieri , ma come suol 
dirsi, per diserratone. Costoro saranno pure eruditi , 
.saranno scienziati , quanto essi vogliono , ma io so- 
stengo eli' e' non sanno la loro lingua , e dico col 
Perticari, ch'eglino so'n dotti in un paese straniero. 
Usano delle parole che di lingua nostra naif sono, 
e in ciò mancano alla purità ; usano le parole fuori 
del loro significato secondo i testi di lingua , ed in 
dò mancano alla proprietà. Il qual difetto gravissimo 
viene appunto dalla mala istruzione delle due età 
passale, e dall' imporo trislissimo della rea consue- 
tudine , alla quale non han voluto per nuovo studio 
sottrarsi. Fortunali voi dunque , o Giovinetti , a' quali , 
è dato , anzi è imposto di studiare la lingua e lo siile 
nei classici scrittori, e più che in ogni allro nel di- 
vino poeta. In questo voi apprenderete , come altri 
hanno fatto , non solamente la purità e proprietà 
delle voci , primi elementi del buono stile , ma vi 
apprenderete ancora 1' eleganza delle dizioni , i lami 
e variali modi, lo frasi, gli ornamonli , lo splendore 
e la maestà della lingua , e verrete a formarvi quel 
bello siile, elio negli anni adulti faravvi onore — Ma 
non sarebbe intero il profitto , il qual desidero che 
voi riportiate da Dante , se dalle parole non si e- 
stendessc a' concelli , anzi se voi non apprendeste da 
Dante a considerare le cose sì morali e si fisiche, 
sì profane e sì sacre di una maniera conveniente, 
giusta, nobile, e sublimo , e senipre acconcia al caso 
ed alla opportunità dei vostri componimenti. Che però 
a porvi in grado di suggere quasi api ingegnose i 



sughi d'ogni maniera sulle piatile e fiori danteschi, 
io mi ingegnerò di aiutarvi non lauto nelle giorna- 
liero illustrazioni a voce sul breve passo che recitale, 
quanto con alcune lezioni in iscritto, che vi leggerò 
nel corso dell' anno. Il dettare tali lezioni sarà per 
me di non lieve fatica, ma io la porterò di buon cuore 
quando me ne vegga quasi premialo dalla vostra do- 
cilità e attenzione, e, ciò che più rileva, dall' affetto, 
che in voi più generale vorrei vedere, di formarsi alla 
scuola di Dante. Quando cosi non fosse, in me verrebbe 
meno la volontà di occuparmi in un' opera mal gradita, 
o spregiata. Ma se io oggi debbo giudicar di tutti gli 
scolari da certi pochi , prendo speranza e fiducia 
che il mio desiderio o il mio proponimento sarà 
secondato e adempiuto. Non so ancora donde io mo- 
verò il mio corso nelle illustrazioni , che vi prometto , 
non so neppure quale ordine sarà da me osservalo, 
perchè per ora io non ho nulla in pronto , nè di 
preparalo: mi venne in pensiero pochi di sono di 
farvi questa lezione proemiale, e mi proposi che se 
voi 1' aveste ascollala con piacere e avidità mi sarei 
allora deliberato intorno al metodo delle successiva 
nel corso dell' anno, — Ho dello. 
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